
S
ergioRubini è attore tra i migliori
dei nostri per quella capacità, po-
co italiana, di variare le modalità,
spostaregli accenti, calarsi inaltri
vestiti che non siano quelli di
una normalità «buttata via». Ser-
gioRubinièancheregista,deino-
stri il più singolare perché non si
dimentica mai delle sue origini
d’attoree perché, grazie a questo,
riesce a trasmettere alle sue opere
quella stessa varietà d’accenti, in-
tonazionievariazionicheadope-
ranella suaarterecitativa.Dalpri-
moLastazioneaquest’ultimoCol-
po d’occhio sembra che passino
dieci vite e otto reincarnazioni in
un pendolarismo che va dal film

regionale al film biografico, dalla
leggenda folcloristicaal gialloau-
toctono. Dei suoi film quello che
più ci colpì fu, per una singolare
forza e autenticità, L’amore ritor-
na, opera molto autobiografica e
feroce nel raccontare un certo
mondo del cinema. Ora, Colpo
d’occhio sembrerebbe continuare
quel discorso, innalzando l’im-
pulsoautobiograficosudiunpia-
nopsicoanalitico,portatodentro
un mondo, quello dell’arte con-
temporanea, che esalta ancor di
più le vette e gli abissi del narcisi-
smo.
La storia è quella del rapporto tra
un cattivo maestro (Sergio Rubi-
ni), un critico d’arte, e un allievo
ambizioso (Riccardo Scamarcio),
un giovane artista, senza arte né
parte. Il loro incontro è ritardato
e mediato da una ragazza (Vitto-
ria Puccini), anch’essa studiosa
d’arte, prima amante del critico e
poi,atradimento,ragazzadelgio-
vane artista. Ma le ragioni del-
l’ambizionesonopiùfortidiquel-
le dell’amore, e il giovane artista
si farà ammaliare dal potere del
criticoedalla famacheunsuoge-
sto potrebbe garantirgli, non ca-
pendo di essere caduto in una te-
la vischiosa e vendicativa.
Rubini non vuole con questo
filmdire lasuasulmondodell’ar-
te contemporanea,dei suoi ritua-
li, delle sue baronie e pochezze

(anche se affonda spesso il coltel-
lonella ferita,arrivandovolentie-
ri all’osso). Quel che gli interessa
è la definizione, e il racconto, di
un rapporto tra un maestro e un
allievo, tra un adulto e un giova-
ne, tra un critico e un artista, tra
un attore d’esperienza e uno gio-
vane, bello ma inesperto. È pro-
prioquest’ultimachiavechespri-
giona e definisce tutte le altre: la
lettura psicoanalitica del rappor-
totradueattoridigenerazionidi-
verse,mascheratida critico e arti-
sta.È indubbiaepalese l’ammira-
zione che Rubini ha per Scamar-
cio, considerato dal regista un ta-
lentopurochescatenaincontrol-
late reazioni nel pubblico. Altret-
tanto indubbia, però, e inconsa-
pevole e inconscia, è la volontà
di insidiareunagerarchiadivalo-
ri che preferiscono la bravura alla

bellezza. Scamarcio avrà una bel-
lezza misteriosamente potente
(valore certo importante al cine-
ma), ma non ha ancora matura-
to un’arte recitativa, né la capaci-
tà di «fingere»… la sua vis è pura-
mente istintuale, e non a caso le
scene migliori sono quelle in cui
si arrabbia.
Chiedendogli molto di più di
quellochepuòfare,ècomeseRu-

biniavessevolutoinconsciamen-
te far fuori Scamarcio,purdichia-
rando, al contrario, un’ammira-
zione viscerale per il bel giovane.
C’è una scena in particolare in
cui Scamarcio «fa» Marlon Bran-
do del Giulio Cesare, vestendo un
lenzuolo e atteggiandosi un po-
chino. Ecco quella sequenza è al
limite dell’imbarazzante e non
può far nascere un sorriso com-
passionevole nello spettatore.
Scamarcio deve fare ancora mol-
ta strada, le sue potenzialità sono
tante ma deve mettersi a lavora-
re, svestendoipannideldivo.Ru-
bini, invece, è sempre più bravo
come attore e anche come regi-
sta, dimostrando con questo Col-
pod’occhiodisaper indagare lapsi-
che e di saper raccontare mondi
a lui lontani, come quello dell’ar-
tecontemporaneae i suoi rituali.

«Colpo d’occhio» sulla fiera delle vanità
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C
i sonodei film,piccolipic-
coli, che hanno una loro
grandezza. La banda è

uno di questi. Presentato a Can-
nesnellasezione«UnCertainRe-
gard», ne ha preso il Premio, fa-
cendo capitombolare su di sé i
consensi più disparati. Il regista è
israeliano, è alle prime armi, ma
sabeneil fattosuo,essendoriusci-

to a dare a una storia semplice
semplice un grande valore meta-
forico.L'escamotageèquasi favo-
listico,da noi si sarebbedettoalla
zavattiniana.Unabandamilitare
egizianaviene chiamataa suona-
re in una piccola città israeliana
per la cerimonia di apertura del
centro culturale arabo. Al loro ar-
rivo non li viene a prendere nes-
suno, e l'ensemble tutto vestito
d'azzurro con strumenti al segui-

toprendeunbus localecondesti-
nazione sbagliata. Scendono nel
mezzo del nulla, persi nel Sinai,
vicino a un piccolo centro abita-
to. Qui vengono accolti, con tut-
ti i distinguo del caso, dagli abi-
tanti e in un lento avvicinamen-
to attivano uno scambio umano
e di esperienze che raggiunge,
nel racconto, toni veramente
commoventi.
Il regista Eran Kolirin ha un toc-

co leggero e compassionevole, e
riesce con maestria a tenere sce-
nefattedi lunghissimie imbaraz-
zati silenzi, in particolare quelli
tra la disinibita e triste Dina, pa-
drona del ristorante dove la ban-
da trova riparo, e l'ufficiale diret-
tore.
In quel deserto si compie il mira-
colo dell'incontro tra due culture
volute contrapposte e che invece
si ritrovano nell'evocare comuni

riferimenti musicali e cinemato-
grafici, da Um Kulthoum e Farid
aChet Baker, dagli Omar Sharif a
Pathen Hamana. La banda è un
film commovente, intelligente e
divertente, un film che richiama
inunsologestosia idialoghistra-
lunatidiKaurismaki,cheleatmo-
sfere sospese di Jarmush, con un
pizzico di impossibile Fellini. Fa-
te il passa parola, lo merita!
 d.z.

■ Anche Cover Boy è, come La
banda,unpiccolofilmdallegran-
di speranze. Quando diciamo
«piccolo» intendiamo realizzato
con poco e niente, eppure in gra-
dodi evocare situazioni, riflessio-
ni, sentimenti non comuni e
non omologati. Cover boy è un
classico film low budget realizza-
to, non classicamente, con una
nuova tecnologia digitale dai ri-
sultati sorprendenti. Il regista è
Carmine Amoroso, qui alla sua
seconda opera, ma con un buon
passatodi scrittoreesceneggiato-
re. Si è formato, tra le altre cose,
alla «scuola» di Mario Monicelli
e con lui ha firmato la sceneggia-
tura di Parenti serpenti. Un buon
inizio. Cover Boy narra l’incontro
tradueragazzi,unorumenoel’al-
tro italiano, l’uno immigrato l’al-
tro precario, che sono stati esclu-
si dal gioco della società dei con-
sumi. Amoroso tira una linea su
cui mette, in punti lontani ma
non su piani diversi, l’immigra-
zione e il precariato intesi come
esclusione dal consesso sociale.
Al di là della teoria sociologica, il
film rende con una certa parteci-
pazioneecommozione lavitaer-
rante di questi due personaggi
della vita occidentale. Oltre ai
due protagonisti s’affacciano, in
partecipazione straordinaria, Lu-
cianaLittizzettoeChiara Caselli.
 d.z.

PRIMEFILM Del regista israeliano Eran Kolirin, racconta l’arrivo in Israele di una orchestra egiziana. Ne nasce un incontro

Lasciatevi conquistare da questa «Banda»
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Una storia quasi
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non gli servirà
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